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UN MASCHIO PER IL FUEHRER

E' un ex-infermiere, vedovo e pensionato, l'uomo che racconta d'essere stato obbligato, cinquantasette anni fa, ad andare una notte a letto con Hitler
«... Meine liebesnacht mit Hitler »: « la mia notte d'amore con Hitler», cosi' l'ultimo numero di «Du und Ich» intitola un'intervista al settantaquattrenne Ernst Waldbauer, infermiere in pensione. La rivista, che tira centomila copie mensili, e' nel suo genere una delle piu' autorevoli pubblicazioni omosessuali della Germania Federale, decisamente superiore alle altre due consorelle  «Dan» e «Him». Le sue inchieste ed i suoi servizi periodici sulla situazione sessuale nelle scuole, sull'attitudine dei genitori verso i figli «diversi», sono state ampiamente ripresi e commentati da buona parte della stampa tedesca, e varie personalita' non solo del mondo dello spettacolo, come Richard Burton o Bjoern Andresen, ma anche della politica o della religione come recentemente, l'autorevole Presidente delle Chiese (un'organizzazione protestante), il pastore Martin Niemoeller, non si sono rifiutati di rilasciare interviste.

Sulla vita sessuale del Fuehrer non si e' mai riusciti a sapere molto. Si parlava spesso di una sua presunta omosessualita' o, addirittura, di una vera e propria deviazione sessuale. L'ipotesi fu poi dimenticata quando salto' fuori la storia con la famosa Eva Braun, che egli sposo' addirittura in punto di morte, ma con la quale sembra certo che non abbia mai «consumato».

Si e' parlato anche di una sua grande passione per la figlia di una sorellastra, Geli: una ragazza che il giovane Hitler uccise in uno scatto d'ira e che fu l'unica persona di sesso femminile che, chi gli fu vicino, gli senti' mai rimpiangere.

Per il resto, nebbia fitta.

In ogni caso, con l'omosessualita', Hitler ci si e' scontrato indirettamente fin dagli inizi della sua carriera politica.

Omosessuale era Roehm, fondatore e capo assoluto delle S.A., colui che gli consegno' la Germania su di un piatto d'argento e che Hitler, per tutto ringraziamento, fece trucidare insieme a tutti i suoi collaboratori, nella «Notte dei Lunghi Coltelli», il 30 giugno 1934.

Omosessuale era Walter Funk ministro dell'Economia del Terzo Reich.

Omosessuale era Fritsch, comandante in capo dell'esercito tedesco.

Omosessuale era Heydrich, capo della Gestapo e « protettore della Boemia e Moravia.

Omosessuali sembra che fossero Goebbels, ministro della Propaganda, Himmler, il numero 2 del partito nazista, e Goering, il «dio» dell'aria.

Tutto cio' non deve far pensare che il nazismo fosse una sorta di «massoneria del terzo sesso». In effetti, se tanti erano gli omosessuali, molto piu' numerosi ancora erano i veri psicopatici, i deviati e i maniaci sessuali. Questo si spiega, seppure parzialmente, con l'abitudine tipica di Hitler, di preferire sempre uomini facilmente ricattabili e, di conseguenza, eliminabili quando non risultavano piu' comodi.

L'omosessualita' del leaders nazisti, o legati al nazismo, «saltava fuori» nei momenti di contrasto con i leaders di grado «superiore».

Dall'eliminazione di Roehm in poi, ogni repressione degli omosessuali fu giustificata legalmente in base all'articolo 175 del codice penale tedesco, il quale, in ogni caso, non prevedeva le pene cosi' assurde che furono comminate a decine di migliaia di cittadini.

Ma torniamo a Ernst Waldbauer.

Nato il 16 dicembre 1897, otto anni dopo Hitler, vedovo, vive oggi con una figlia a Stoccolma, e ci tiene a precisare che non e' omosessuale, anche se, una sera dell'ottobre 1914 (non ricorda bene il giorno) ha avuto un rapporto sessuale con Hitler.

Costui era molto amico di suo cugino, con il quale si intratteneva volentieri nella casa dei genitori a Tutzing, presso Monaco, a parlare appassionatamente di Marx.

Una sera, il giovane Waldbauer fu avvertito dalla zia che quell'amico del cugino, quell'Adolf Hitler che abitava a Monaco, sarebbe rimasto per la notte con loro e, non essendoci un posto libero, avrebbe dormito nella sua stanza.

Hitler entro' nella camera verso le 11, mentre il sedicenne Waldbauer era gia' a letto, al buio, con le candele spente per paura degli incendi.

Adolf protesto' per l'odore sgradevole delle lenzuola, e chiese al suo ospite di poter dormire con lui. Waldbauer, ingenuamente, non rifiuto'.

Appena entrato nel letto, il futuro dittatore comincio' a chiedergli se aveva la ragazza, a parlare della propria, che viveva allora a Wuerzburg con la madre e che, forse, era proprio la gia' citata Geli. Intanto Waldbauer, accortosi che l'altro si era eccitato, cominci' a capire un «po' di piu'», anche se afferma che «tutto quel che Hitler mi fece quella notte era nuovo per me».

E che cosa fece lo spiega con abbondanza di particolari.

Tanto per cominciare gli carezzo' il ventre, il femore e poi prese il membro tra le mani, e sembro' meravigliato che l'altro non si eccitasse subito.

Parlava continuamente della sua ragazza, della quale amava particolarmente i capelli rossi, e intanto lo masturbava, facendo lo stesso su di se'.

Non si dettero baci, ne' qualcuno dei due sembro' desiderarli. Tutto si limito', sembra, ad una « doppia » masturbazione. Waldbauer insiste nel dire che non provo' alcun piacere ad avere nel suo letto il futuro assassino di 80.000 omosessuali.

Alla fine Hitler torno' nel suo letto (segno evidente che, dopotutto, non puzzava troppo) e gli chiese di svegliarlo il giorno dopo di buon'ora, poiche' doveva tornare a Monaco.

L'unica volta che si rividero, Hitler gli fece l'occhiolino...
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L'articolo e' accompagnato da 4 foto. La didascalia (unica) cosi' legge:

«A destra: una boccaccesca rievocazione del Fuerher eseguita dall'attore inglese Billy Frick in un cabaret di Monaco. In questa pagina: l'immaginaria ricostruzione della Notte dei Lunghi Coltelli, fatta da Visconti in "La Caduta degli Dei". In alto, Helmut Berger in abiti da Marlene Dietrich, nella sequenza iniziale del film»

